

Oggi è un giorno di lotta, domani è un giorno di vittoria, sguaina la spada e rafforza lo sguardo, l'energia che uscirà dal tuo sguardo paralizzerà i tuoi nemici, si chineranno d'innanzi a tale superiorità, ammireranno la grande forza che emani e chiederanno perdono per aver potuto pensare di sfidarti anche solo con lo sguardo.!


Anonimo

Sono una ragazza di nemmeno diciotto anni,un’età sicuramente problematica,ma anche aperta alla vita,alla gioia,alla speranza.Qualcuno potrebbe,quindi,stupirsi della scelta del mio tema e leggere nella mia raccolta di testi,immagini,periodi,uno scoraggiamento e un avvilimento che di certo non mi appartengono. Sin dalla nascita il neonato forse non lotta con la madre per vedere la luce?Ecco, è questo il senso della mia “lotta”nella vita,un susseguirsi di dolori,cadute,pianti,sofferenza che,tuttavia,non riescono a farmi perdere la fiducia nella vita.
                                                                                   Luciana Guadagno
                                                                                     Carminello “V A”
                                                                                    2008-2009
                                                            Indice

Italiano:Giovanni Verga e Luigi Capuana                       Storia:L’età giolittiana

Psicologia:Gli atteggiamenti sociali

Pedagogia:Caratteri generali del Positivismo                        Sociologia:L’agire sociale

Filosofia:Carl Marx e Auguste Comte                Musica:

                                    Gaetano Donizetti,

                                    Vincenzo Bellini,

             Giuseppe Verdi e l’Opera italiana

Inglese:William Wordsworth

Diritto:Il diritto alla salute

Economia:Tipi di reddito

Storia dell’Arte:

                                  Thèodore Gericault “La zattera della medusa”;

                                 Jacques-louis David  “Il giuramento degli Orazi”;

                                 Giovanni Fattori “Il cavallo morto”

Geografia astronomica:I terremoti

Giovanni Verga
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Giovanni Verga nacque a Catania nel 1840 da una famiglia benestante della piccola nobiltà borghese,dopo aver compiuto gli studi privatamente,si scrisse alla facoltà di giurisprudenza,dove i forti interessi politici e sociali lo spingono ad abbandonare l’università per potersi dedicare all’attività di scrittore. Compone Amore e Patria all’età di 16 anni con tema patriottico e i Carbonari della montagna. Nel 1860,si arruola nella Guardia nazionale dove rimane per quattro anni. Nello stesso periodo lavora come giornalista e scrive alcuni testi di argomento patriottico nonché il romanzo Una peccatrice. Pubblicato nel 1866,esso rappresenta la prima prova narrativa di Verga,centrata sul tema della donna fatale e su una passionale storia d’amore. La svolta importante nella vita del Verga avviene nel 1869 quando si trasferisce a Firenze. Qui conosce Luigi Capuana  e pubblica Storia di una capinera che ottiene un grande successo da parte del pubblico. Nel 1872 Verga si stabilisce a Milano,città dove vive per più di vent’anni. Qui entra in contatto con la vivace cultura milanese e con gli ambienti della Scapigliatura. A Milano,pubblica un nuovo romanzo,Eva e l’anno seguente esce il lungo racconto Nedda prima opera verghiana dedicata al mondo dei contadini meridionali. Poi il Verga inizia la sua carriera veristica progettando di scrivere un ciclo dei Vinti. Esce la raccolta di novelle Vita dei campi,già orientata in senso verista,Verga dà alle stampe , I Malavoglia,accolto freddamente dal pubblico e dalla critica. Malgrado l’insuccesso egli continua la strada della narrativa verista. Escono le raccolte di novelle Per le vie,dedicate all’ambiente urbano milanese,e le Novelle rusticane. Il Verga ebbe pure delle esperienze teatrali. Nel 1884 ebbe grande successo l’opera teatrale di cavalleria rusticana,una delle novelle di Vita dei campi da cui Verga,ha tratto un dramma. Nel 1889 viene pubblicato Mastro-don Gesualdo,che riceve una favorevole accoglienza. Nel 1893 Verga si ristabilisce a  Catania,dove  amareggiato per il diffondersi del Decadentismo trascorre una vita appartata e non scrive niente di realmente definitivo. Nel 1920 viene nominato senatore a vita. Muore nel 1922. quasi tutta la produzione di verga è quella di un intellettuale emigrato al Nord,attratto dalla vita culturale settentrionale. La formazione di Verga avviene in un’isola arretrata e priva di opportunità per cui Verga decide di stabilirsi al Nord in cerca di successo e di spazi per esercitare il mestiere delle lettere,che è l’unico che gli interessi. Si reca prima a Firenze,poi a Milano. Inseritosi nella vita culturale di queste due città,stringe rapporti importanti con editori e giornalisti. Le opere di questo periodo,riflettono gli ambienti mondani,e gli ideali letterari della città in cui Verga vive ma nello stesso tempo,si iniziano però a riconoscere le tracce,di un interesse sincero per gli aspetti semplici dell’esistenza. Tali elementi si troveranno maggiormente in Nedda,novella che inaugura il grande periodo della narrativa verista. L’interesse di verga per la letteratura naturalistica francese contribuiscono ad aumentare in lui un’idea verista del romanzo,infatti due sono le tecniche utilizzate quella dell’impersonalità ossia l’estraniarsi totalmente dall’opera e quella dell’oggettività in quanto cerca di rappresentare la realtà. La sua narrazione per cui sarà impersonale e distaccata. L’autore sarà annullato e trasformato in testimone cronista del vero. Con la formazione di una poetica verista,Verga attua due importanti scelte:da un lato cessa di scrivere romanzi graditi al pubblico mettendosi contro corrente;dall’altro,individua nella Sicilia,sua terra d’origine,una realtà alla quale guardare con occhio lucido e distaccato. Pescatori,minatori,pastori e contadini siciliani gli appaiono come i rappresentanti di un  mondo arcaico,in cui esistono ancora violentissime passioni e i ceti ricchi vengono descritti nel loro attaccamento alle proprietà e ai beni materiali. Verga riesce quindi ad attirare l’attenzione del pubblico sulla realtà desolante della sua terra ma egli descrive anche la realtà urbana di una città come Milano. In essi gli operai,vivono in una condizione di sfruttamento,mentre le classi abbienti,ritratte in modo analogo a quelle meridionali,appaiono tutte dedite a una vita spensierata. Il passaggio di Verga a una letteratura oggettiva,fa pensare che Verga si sia convertito a un movimento letterario già esistente,mentre,in realtà,è lo scrittore stesso,attraverso le sue opere, a creare il verismo italiano. L’essenza del verismo non va però ricercata negli argomenti trattati,negli ambienti descritti,ma piuttosto nel punto di vista del narratore ,lucido e distaccato nel presentare la vicenda,e nella tecnica  adoperata per realizzarlo. La narrativa verista di Verga non ha infatti come oggetto solo le classi subalterne(contadini e pastori siciliani,operai). Il ciclo dei Vinti,se fosse stato completato,avrebbe offerto uno spaccato dell’intera società italiana. Per verga il verismo è quindi un modo di guardare e di rappresentare il mondo esterno basato su due principi:quello dell’oggettività che non deve essere condizionata dalle convinzioni soggettive dell’osservatore e l’annullamento dell’autore che deve scomparire dall’opera.

La raccolta Vita dei campi riunisce otto novelle:Fantasticheria, Jeli il pastore; Rosso Malpelo, La Lupa,L’amante di Gramigna, Guerra di Santi e Pentolaccia, rappresentano il definitivo passaggio di Verga al verismo in quanto tende a trasformarsi in un narratore anonimo. In esse domina l’ambiente siciliano. L’uomo governato da sentimenti elementari e da istinti insopprimibili,si muove all’interno di una società arcaica le cui regole sono semplici e spietate. Verga si serve del principio dell’impersonalità. In tal senso egli non solo evita di intervenire nella vicenda col suo punto di vista,ma tende a trasformarsi in un narratore anonimo e popolare che usa il linguaggio dei protagonisti.

Per le vie dedicato all’ambiente urbano milanese. Escono la raccolta Novelle rusticane,il clima è in parte mutato rispetto alle novelle di Vita dei campi. Il paesaggio sociale ed economico si arricchisce. Inoltre, l’attenzione si sposta dall’individuo ai nuclei familiari:Gli orfani,I Galantuomini. Il tema della “roba”è presente in quasi tutte le altre. Negli Orfani,in Malaria,nell’Asino di San Giuseppe,la “roba”appare come un sogno distante.

La Lupa (tratto da Vita dei campi)

La novella racconta la tragica storia di un amore incestuoso fra un giovane e sua suocera. La Lupa è la figura di una donna determinata e diabolica che fa sposare la figlia con un giovane del paese “Nanni”. Quest’ultimo finirà con l’essere suo schiavo infatti alla fine esasperato della situazione la uccide. All’interno della novella sono presenti molti proverbi che richiamano la saggezza popolare. Al villaggio era definita con il nome di Lupa in quanto non era mai sazia di ciò che aveva.Aveva una capacità di far suscitare  passione agli uomini. Viene definita anche come una donna che non frequenta la chiesa e i sacramenti. Nella novella il racconto riguarda soprattutto due fatti importanti:L’incesto iniziale e l’uccisione della Lupa. I riferimenti religiosi riguardano gli aspetti demoniaci della donna. Caratterizzazione grottesca.

Luigi Capuana
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Capuana nasce a Mineo, in provincia di Catania, da una famiglia di agiati proprietari terrieri e a Mineo frequenta le scuole comunali.
Nel 1851 si iscrive al Reale Collegio di Bronte che lascia dopo solo due anni per motivi di salute, proseguendo comunque lo studio da autodidatta.
Conseguita la licenza si iscrive, nel 1857, alla Facoltà di giurisprudenza di Catania che abbandona nel 1860 per prendere parte all'impresa garibaldina in funzione di segretario del comitato clandestino insurrezionale di Mineo e in seguito come cancelliere nel nascente consiglio civico.
L'avventura letteraria 

Risale al 1861 la leggenda drammatica in tre canti "Garibaldi" pubblicata a Catania dall'editore Galatola.
Nel 1864 si stabilisce a Firenze per tentare "l'avventura letteraria" e vi rimarrà fino al 1868.
A Firenze frequenta gli scrittori più noti dell'epoca, tra i quali Aleardo Aleardi e nel 1865  pubblica i suoi primi saggi critici sulla "Rivista italica", diventando nel 1866 critico teatrale della "Nazione".

Nel 1867 pubblica sul quotidiano fiorentino la sua prima novella dal titolo "Il dottor Cymbalus" che prende a modello il racconto di Dumas figlio "La boîte d'argent".

Il ritorno in Sicilia 

Nel 1868 ritorna in Sicilia pensando di rimanervi per poco tempo ma la morte del padre e i problemi economici, lo costringono a rimanere nell'isola.
Diventa dapprima ispettore scolastico, poi consigliere comunale di Mineo e infine viene eletto sindaco del paese.

Fu in questo periodo che si accosta alla filosofia idealistica di Hegel.

A Milano: l'attività letteraria 

Nel 1875, Capuana si reca per un breve soggiorno a Roma e nello stesso anno, su consiglio dell'amico Giovanni Verga, si trasferisce a Milano dove inizia a collaborare al Corriere della Sera come critico letterario e teatrale.

Nel 1877 esce a Milano la sua prima raccolta di novelle, Profili di donne e il romanzo Giacinta, considerato il manifesto del verismo italiano.

Nel 1880, nello stesso anno in cui Verga pubblica Vita dei campi, Capuana, che è un entusiasta divulgatore del naturalismo francese e contribuisce con Verga a elaborare la poetica del verismo italiano, raccoglie i suoi articoli su Zola  Studi. Ritorna a Mineo, dove inizia a scrivere il romanzo che lo renderà celebre vent'anni dopo, dal titolo Il Marchese di Roccaverdina (originariamente Il Marchese di Santaverdina).

A Roma: scrittore eclettico
Dal 1882 al 1883 lo scrittore risiede a Roma e dirige il "Fanfulla della Domenica". Gli anni fino al 1888 li trascorrerà a Catania e a Mineo, per tornare infine a Roma dove vi rimarrà fino al 1901..

In questi anni la sua produzione letteraria fu ricchissima.
Nel 1882 pubblica una raccolta di fiabe dai molti motivi folkloristici, "C'era una volta", le raccolte di novelle "Homo" (1883), "Le appassionate" (1893), "Le paesane"(1894) e i migliori saggi critici nei quali, staccandosi dal naturalismo, rivela una propria estetica dell'autonomia dell'arte.

Sempre di questo periodo sono i suoi romanzi più noti, tra i quali "Profumo", che apparve dapprima in 10 puntate su "Nuova Antologia" dal luglio al dicembre 1890 e in volume nel 1892 e "Il Marchese di Roccaverdina" (1901).

Nel maggio del 1888 va in scena, al teatro Sannazzaro di Napoli, una commedia in cinque atti tratta dal romanzo "Giacinta" con buon successo di critica e di pubblico.

Nel 1900 lo scrittore ottiene la cattedra di letteratura italiana presso l'Istituto Femminile di Magistero a Roma, Lavora inoltre al romanzo "Rassegnazione" che esce in cinque puntate su "Flegrea" dall'aprile al maggio dello stesso anno.

A Catania: l'impegno universitario e la morte 

Nel 1902 Capuana si trasferisce a Catania, per insegnare lessicografia e stilistica  all'università.

Tra le sue ultime opere vi sono i volumi di fiabe e novelle, Coscienze (1905), Nel paese di Zagara (1910), Gli Americani di Rabbato (1912).

Muore il 29 novembre 1915 a Catania, poco dopo l'entrata in guerra dell'Italia.

Le opere critiche 

Capuana fu l'assertore più convinto e teoricamente preparato del verismo, sostenitore instancabile del "metodo impersonale" che vide pienamente realizzato nelle opere dell'amico Verga, in quelle del De Roberto e in parte nelle proprie, ebbe anche notevoli doti di critico che certo furono superiori alle sue capacità inventive dove veniva spesso a mancare proprio quella "forma vitale" che egli cercava nell'opera d'arte.

La poetica del vero 

Nel primo periodo della sua critica, nel "Il Teatro italiano contemporaneo. Studi sulla letteratura contemporanea", la poetica del verismo che Capuana aveva elaborato si poneva come regola fondamentale quella di ritrarre direttamente dal vero.
Questo significava che lo scrittore doveva assumere dalla vita contemporanea la materia e narrare fatti realmente accaduti, senza limitarsi a ritrarli dall'esterno, ma ricostruendo la storia cogliendo e rivelando tutto il processo mediante il quale il fatto si era prodotto.

Il metodo scientifico 

La ricostruzione doveva avvenire attraverso il metodo scientifico perché il più idoneo a far parlare le cose direttamente impedendo che l'autore si servisse dei fatti come di un pretesto per esprimere sé stesso. Bisognava pertanto usare l'impersonalità.

Il linguaggio 

Per poter inoltre condurre una ricostruzione del tutto veritiera era necessario usare una prosa duttile e viva, con prosa senza retorica, che risultasse aderente ai fatti.
Si richiedeva pertanto un linguaggio che non alterasse in nessun modo il mondo che si voleva rappresentare.

Il gusto per la sperimentazione 

Conoscere la realtà che l'artista voleva rappresentare significava perciò conoscere tutti i nuovi strumenti che la cultura contemporanea poteva fornire, dall'indagine dei processi psicologici secondo i principi della fisiologia alla documentazione folkloristica per rappresentare il mondo contadino.

Queste regole, proprie di tutti i veristi, rivelano in Capuana una grande apertura verso tutte le novità culturali che spiega la simpatia che lo scrittore proverà, a settanta anni, verso il futurismo, come anche la sua passione per l'allora nascente arte della fotografia.

Più di un critico ha rimproverato a Capuana il gusto per la sperimentazione, ma è stato proprio questo gusto per la novità che gli consentì di difendere sempre le nuove tendenze e di farsi interprete della narrativa verghiana e delle opere del naturalismo francese.

In seguito lo scrittore si dimostrò pronto a cogliere le tendenze spiritualistiche, estetizzanti e irrazionali, e fu incuriosito dalla parapsicologia.

Capuana fu inoltre pronto ad abbandonare il verismo con "Gli "Ismi" contemporanei" e "Arte e scienza", quando riconobbe che esso rappresentava solamente uno dei tanti ismi della letteratura contemporanea.

Le opere narrative 

Profili di donne 

L'attività di critico trova riscontro nell'opera narrativa di Capuana dove, fin dagli inizi, con la raccolta di novelle "Profili di donne" del 1877 si coglie il tema principale della sua ricerca, quello della psicologia  femminile, teso a ricostruire narrativamente i processi generatori dei "fatti umani" con un gusto per i racconti che hanno dello straordinario ricchi di situazioni misteriose e personaggi enigmatici.
Giacinta 

Nel 1879 Capuana pubblica il suo primo vero romanzo, Giacinta, nel quale si avverte una esclusiva attenzione per il "documento umano".

Nel romanzo si racconta la storia di una donna che, avendo subito una violenza sessuale da bambina, si trova a dover scontare con tutta la sua vita e fino al suicidio la "colpa" che il pregiudizio sociale non le perdona.
Capuana, attraverso il punto di vista di un medico, cerca di rappresentare il personaggio "da scienziato" ma, come dice il Ghidetti "il dottore, può solo prendere pessimisticamente atto di una predestinazione senza riuscire (anche per la grande confusione, è lecito dedurre, di maestri e dottrine che aveva in testa, proprio come il giovane Capuana) a penetrare il segreto di una rivolta consumata tutta all'interno della condizione femminile ed esaurita e spenta dall'autodistruzione". Ed infatti l'unico aiuto che la scienza potrà dare a Giacinta sarà il curaro, il veleno che il dottore le aveva dato come medicamento per il padre e con il quale la donna si ucciderà.

Giacinta fu il primo romanzo naturalista italiano e al suo apparire fu definito immorale e scandaloso.
Esso, come lo stesso autore dichiara nella prefazione, fu composto dopo la lettura di Balzac, di Madame Bovary di Flaubert .
Il romanzo è puramente naturalista, c’è l’attenzione per i fatti patologici, in questo caso patologia morale, l’amore che diviene ossessione quindi malattia.
La figura che ne emerge è quella del medico, che può intervenire nella realtà malata e curarla.
In esso, tuttavia, il Capuana non si sofferma tanto sugli elementi "patologici" di Giacinta, quanto sulle sue reazioni consce e inconsce di fronte alla realtà.
L'autore vuole penetrare "il segreto di certe azioni", vuole mostrare, nell'apparente incoerenza del comportamento della donna, una coerenza che, pur in contrasto con le leggi della ragione, rientrano in un sistema psico-fisiologico.
La violenza, subita da bambina, è quindi la chiave che spiega, in termini deterministici, ogni scelta di Giacinta che, anche se inspiegabile, la condurrà alla scelta estrema: il suicidio.

Sul piano della tecnica narrativa siamo lontano dall’impersonalità di Verga, in Giacinta è presente il narratore onnisciente che osserva i fatti dall’esterno ed interviene con i suoi commenti.

Profumo 

Il romanzo, che fu pubblicato nel 1891, con questo
Capuana  vuole  ritornare al nucleo centrale della sua ispirazione, cioè all'indagine psicologica.

Con questo romanzo lo scrittore si avvia verso il romanzo psicologico moderno, risalendo all'infanzia dei protagonisti e ritrovando i germi del male in azioni che sono in apparenza trascurabili.

Rientrano nel racconto anche scene e immagini regionali con la descrizione pittoresca delle folle paesane in movimento, come la festa della Passione e la processione dei Flagellanti.
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Il marchese di Roccaverdina
Ma il capolavoro di Capuana fu un altro romanzo Il marchese di Roccaverdina pubblicato nel 1901, dopo circa quindici anni di lavoro.

Il romanzo, che intreccia motivi di carattere sociologico, sulla linea della più tipica narrativa verista, all'elemento psico-patologico, è estremamente interessante.

La storia narrata è quella del marchese di Roccaverdina che, per ragioni di convenienza sociale, dà in sposa la giovane contadina che tiene in casa come serva-amante a un suo sottoposto, Rocco Criscione, che si impegna a rispettarla come una sorella ma che in seguito, avvelenato dal sospetto, uccide a tradimento, lasciando che venga incolpato del delitto un altro contadino.

La vicenda, che si snoda sullo sfondo di una campagna siciliana arida e desolata con un ritmo cupo e ossessivo, è narrata in flash-back dal marchese come ricordo angoscioso e come confessione.

Il tema dominante, tutt'altro che facile, è quello della progressiva follia del protagonista dalle prime paure spiritistiche ai vari tentativi di placare l'angoscia e il rimorso con la religione, con il lavoro, con il matrimonio, con il materialismo e l'ateismo, fino alla follia, alla demenza, alla morte. Esso è risolto felicemente dal narratore con una formula realistica che non insiste sul caso patologico, come in Giacinta e in Profumo, ma si serve di una vicenda umana per risalire alla complessa psicologia dei personaggi. Prevale in questa opera di Capuana la fredda analisi a danno dell’abbandono poetico e fantastico.

Le novelle 

Tra le opere narrative migliori di Capuana sono da annoverare le novelle ispirate alla vita siciliana, ai personaggi e ai fatti grotteschi e tragici della propria Sicilia, come nel realismo bozzettistico di alcuni racconti della raccolta "Le paesane" e in altre che non presentano situazioni drammatiche, ma sono divertenti e cercano sempre di mettere in evidenza il lato comico anche se il caso si fa serio.

Nelle novelle numerosi sono i ritratti dei canonici, dei prevosti, dei frati cercatori con la passione della caccia, del gioco e della buona tavola, tipici di tanti personaggi della narrativa del secondo Ottocento.

Le fiabe
Le fiabe, scritte in una prosa svelta, ricche di ritornelli e cantilene rimangono forse l'opera più felice del Capuana,solari,festose e strettamente di invenzione.

I caratteri generali dell’età giolittiana
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Nel 1901 il re Vittorio Emanuele III nominò presidente del Consiglio Giuseppe Zanardelli  e ministro  degli Interni, Giovanni Giolitti. Giolitti era un uomo politico pratico,moderato,esperto e Zanardelli, ormai vecchio,lasciò che fosse Giolitti a prendere le decisioni più importanti e,fece si che Giolitti stesso fosse Ministro. Il periodo che va dal 1901 al 1914 prese il nome di età giolittiana. L’età giolittiana coincise,con il decollo della rivoluzione industriale in Italia. I progressi più evidenti si registrarono nell’industria siderurgica,nell’industria elettrica e nell’industria meccanica(sorsero nuove aziende come la Fiat,l’Alfa Romeo e la Lancia). Nel settore tessile,un notevole sviluppo si verificò nell’industria del cotone. Queste industrie avevano sede soprattutto nel cosiddetto Triangolo industriale,formato da Torino,Milano,Genova. Lo sviluppo economico ed industriale dell’Italia,fu favorito da alcune condizioni particolari. In primo luogo,l’industria italiana fu fortemente aiutata nel suo nascere dall’intervento statale. L’industria,inoltre,si sviluppo all’interno di un sistema protetto. La politica protezionistica,attuata con l’imposizione di alte tasse sui prodotti esteri,favorì notevolmente lo sviluppo delle industrie del Nord,mentre danneggiò il Sud. Un contributo notevole allo sviluppo fu dato anche dalle grandi banche che finanziarono abbondantemente le industrie nuove. Lo sviluppo industriale portò notevoli miglioramenti nel livello medio di vita degli italiani. I segni più evidenti di questo straordinario sviluppo si videro nella città:l’illuminazione elettrica,i trasporti urbani e gli altri servizi pubblici mutarono il modo di vivere della gente. Le condizioni igieniche generali migliorarono:la popolazione si spostò dalle campagne alle città. La vita delle città comportò nuovi disagi per gli abitanti e soprattutto per quelli delle classi operaie costretti a vivere in quartieri generalmente sovraffollati,malsani e degradati. Giolitti elaborò un suo piano di riforme,coinvolgendo il Partito socialista italiano. All’interno del Partito socialista,ben presto si erano formate due correnti:quella riformista e quella massimalista. I riformisti,guidati da Filippo Turati,ritenevano che si dovesse cambiare la società gradualmente,attraverso le riforme. I massimalisti,guidati da Costantino Lazzari e da Benito Mussolini, ritenevano che per cambiare la società fosse necessario ricorrere alla rivoluzione. Nel settembre del 1904 venne proclamato il primo sciopero generale nazionale: una vittoria dei massimalisti. Turati e i riformisti tornarono alla guida del partito. L’azione di governo di Giolitti fu caratterizzata da una profonda contraddizione. Il suo modo di fare politica venne definito del “doppio volto”

*un volto aperto e democratico nell’affrontare i problemi del Nord:

*un volto conservatore e corrotto nello sfruttare i problemi del Sud. Per quanto riguardo il Nord ,consentì gli scioperi e fece assumere al governo una posizione di neutralità di fronte ai conflitti sindacali. Per Giolitti non esisteva in Italia un reale pericolo rivoluzionario. Ma Giolitti attuò alcune riforme che migliorarono le condizioni di lavoro degli operai:L’orario di lavoro venne diminuito.fu stabilito un massimo di 10 ore,venne riorganizzata la Cassa nazionale per l’invalidità e la vecchiaia dei lavoratori,vennero presi dei provvedimenti allo scopo di tutelare la maternità delle lavoratrici e il lavoro dei fanciulli(l’età per accedere al lavoro venne elevata a 12 anni). La lotta sindacale portò all’aumento dei salari dei lavoratori che poterono così cominciare ad acquistare non solo prodotti alimentari,ma anche prodotti industriali(macchine da cucire,biciclette). Di conseguenza,nel Nord si andò diffondendo quel benessere economico tipico della società di massa. Altri interventi riformatori di Giolitti si ebbero nel campo ferroviario,la statalizzazione delle ferrovie e la nazionalizzazione delle assicurazioni sulla vita:a questo scopo venne creato un apposito ente,l’INA(Istituto nazionale assicurazioni). Con Giolitti non venne attuata una riforma tributaria e non venne affrontata la questione meridionale,ovvero il drammatico ritardo del Sud rispetto al Nord. Anzi il divario tra Nord e Sud del paese crebbe. Gli interventi si limitarono a “leggi speciali”,come nel caso dei terremoti che si succedettero in questo periodo. Gran parte del flusso di denaro che arrivò al Sud alimentò clientele e corruzione. Inoltre di fronte agli scioperi del sud Giolitti non fu affatto neutrale:fece intervenire duramente le forze dell’ordine causando sovente numerose vittime. Il Sud, per Giolitti era un semplice serbatoio di voti da controllare in modo spregiudicato con vari mezzi:

*attraverso i prefetti(i rappresentanti dello Stato nelle province) che per suo ordine impedivano i comizi:

*per mezzo delle forze dell’ordine che arrestavano i sindacalisti. Per questo Giolitti venne criticato, tanto da essere definito”ministro della malavita”. I salari dei lavoratori del Sud scesero enormemente portando in tutto il Meridione povertà e disoccupazione. Molti contadini meridionali rimasti disoccupati,si videro perciò costretti a partire in cerca di lavoro verso l’estero. Gli italiani si mossero in massa:tra il 1900 e il 1914 emigrarono più di 8 milioni dei nostri connazionali,principalmente verso il Nord Europa,gli Stati Uniti e alcuni paesi dell’America del Sud. L’emigrazione fu un fenomeno doloroso,che tuttavia portò un po’ di ricchezza nelle terre più povere. Chi lavorava all’estero infatti mandava parte della propria paga(le cosiddette rimesse) in Italia ,aumentando un pò la ricchezza del nostro paese Inoltre i lavoratori rimasti  videro salire gradualmente i salari. Giolitti ritenne opportuno riprendere la politica coloniale per due principali motivi:

*voleva dimostrare ai nazionalisti che il suo era un governo in grado di aumentare il prestigio internazionale dell’Italia;

*voleva assecondare i maggiori gruppi industriali e finanziari;

*voleva accontentare l’opinione pubblica che riteneva necessario conquistare nuove terre per dare lavoro ai braccianti del Sud. Giolitti cambiò obiettivo. Sul piano internazionale,il momento era favorevole in quanto il governo italiano,aveva ottenuto in cambio il “diritto di conquista”della Libia. Nel 1911, l’Italia dichiarò guerra alla Turchia che dominava la Libia. L’esercito occupò subito le principali città,ma dopo i primi successi iniziarono le difficoltà:la popolazione araba della Libia organizzò una forte resistenza. L’Italia reagì con durezza:furono inviati in Libia altri militari. Non riuscendo a piegare la resistenza libica,l’Italia attaccò direttamente la Turchia,inviando la marina nell’Egeo e occupando alcune isole delle Sporadi che andarono a formare il dominio italiano del Dodecaneso (dodici isole) con capoluogo Rodi. I Turchi,firmarono nel 1912 il Trattato di Losanna con il quale di fatto cedevano  all’Italia il dominio sulla Libia. L’avventura coloniale comportò notevoli spese poiché si dette la possibilità agli emigranti italiani di ritornare in patria. La Libia,infatti,non era la terra rigogliosa descritta dalla propaganda. A trarre vantaggio dalla conquista furono solo le banche ,gli armatori e l’industria militare. La principale riforma democratica dell’età giolittiana fu l’approvazione nel maggio 1912 di una nuova legge elettorale che introduceva il suffragio universale maschile,cioè la concessione del diritto di voto a tutti i cittadini maschi. In questo modo Giolitti intendeva avvicinare alle istituzioni i due grandi movimenti di massa presenti nel paese:i socialisti e i cattolici. Nel 1913 Giolitti stipulò con l ‘Unione cattolica il Patto Gentiloni: i cattolici promettevano di votare quei candidati liberali che avessero sottoscritto l’impegno di difendere la Chiesa. Grazie a questo patto nelle elezioni del 1913 Giolitti riuscì ad ottenere nuovamente la maggioranza. La guerra in Libia e la crisi economica avevano indebolito il governo guidato da Giolitti che nel 1914 preferì dare le dimissioni. Gli succedette Antonio Salandra. Nel 1914 in Romagna e nelle Marche scoppiarono dei disordini ,che presero il nome di settimana rossa. L’Italia entrava così in un clima di tensione.

Gli Atteggiamenti Sociali

Gli atteggiamenti sono stati definiti dagli studiosi del comportamento sociale disposizioni comportamentali acquisite,ovvero residui dell’esperienza passata che guidano o influenzano il comportamento.La formazione degli atteggiamenti deriva da molti componenti quali l’esperienza personale,l’influenza della famiglia,degli amici ,dell’educazione dei mass-media.Questi diversi fattori determinano i nostri atteggiamenti.Le impressioni derivano dall’impatto immediato con le persone e si basano sulla comunicazione non verbale. Sulla base delle impressioni si vengono a formare le valutazione sulle persone,ovvero degli schemi mentali,strumenti conoscitivi che utilizziamo per interpretare la realtà che dovrebbero restare sempre elastici ed aperti alla modifica.Le opinioni sono modi di vedere .di rappresentarsi la realtà  che l’individuo ha fin dalla prima infanzia,idee personali e soggettive  che egli si forma e che hanno carattere di relatività,perché possono modificarsi.Le convinzioni sono opinioni consolidate ,quasi certezze e difficilmente possono essere modificate.Le credenze sono convinzioni decise,profondamente radicate,stabili e molto intense che derivano da influenze culturali.Esse costituiscono rappresentazioni collettive e riassumono i principali valori di una società in una data epoca.Le credenze sono concezioni a carattere morale,religioso,etnico che si propongono come certezze assolute ,ma in realtà non hanno un fondamento scientifico,in quanto non derivano dall’esperienza reale. Esse,vengono acquisite fin dall’infanzia attraverso i modelli familiari e quindi accettate ,senza una scelta personale. La credenza falsifica la realtà e non ha fondamento scientifico.

La natura degli atteggiamenti

Gli atteggiamenti sono molteplici e di varia natura.Essi possono essere positivi,negativi o ad un livello intermedio. I primi sono orientati all’attrazione(favore) verso l’oggetto,i secondi alla repulsione(disfavore),i terzi si possono esprimere nalla moderazione,nella neutralità o nell’indifferenza.

Gli atteggiamenti hanno tre componenti essenziali:

cognitiva:costituita dalle opinioni e dalle credenze;

affettiva:relativa ai sentimenti di attrazione,repulsione o indifferenza;

comportamentale:quando si traducono in un’azione,in un certo comportamento.

Lo psicologo sociale McGuire ha illustrato le quattro funzioni principali che gli atteggiamenti svolgono nella nostra vita: 

- economica  offrono una chiave interpretativa che ci permette di orientarci nella realtà;

-utilitaristica favoriscono il raggiungimento degli obiettivi desiderati facilitando le nostre relazioni sociali;

- espressiva perché danno senso al nostro agire;

- difensiva perché facilitano le nostre scelte.

Secondo la teoria valore aspettativa di Ajzen e M.Fishbein ,gli atteggiamenti derivano dall’utilità che ci aspettiamo da un determinato comportamento.Ad esempio un individuo puo assumere un atteggiamento favorevole rispetto ad un partito politico perché si aspetta ,ricavarne un vantaggio. Essi ritengono quindi che attraverso lo studio degli atteggiamenti degli individui si possono predire i comportamenti sociali.Gli atteggiamenti ,però,non possono essere osservati direttamente ,ma solo dedotti dalle reazioni degli individui di fronte a persone,oggetti ed eventi. Per misurarli gli psicologi ricorrono alle scale di atteggiamento ideata da L. Thurstone ,che analizzano le reazioni verbali.I questionari presentano domande attinenti ad un determinato argomento:e valutando le risposte del soggetto,si arriva a graduare il suo atteggiamento. Si potrà così scoprire,ad esempio ,il grado di razzismo di un individuo che può variare dall’estremo del disprezzo totale all’accettazione incondizionata.Negli anni trenta lo psicologo Likert perfezionò la scala di atteggiamento,con questionari che non implicano risposte dirette in senso positivo o negativo,ma articolano l’argomento in modo indagatore .

La modificazione degli atteggiamenti

Gli atteggiamenti ,influenzano il nostro comportamento ma non sempre permettono di fare previsioni attendibili,perché tendono ad essere elastici e a variare nel tempo.Gli atteggiamenti più duraturi sono quelli che si fondano sull’esperienza personale.Quando invece sono meno consolidati ,vanno soggetti al cambiamento.La modificazione degli atteggiamenti ,deriva da molti fattori,quali la comunicazione persuasiva dei messaggi inviati dalle persone o dai mass media. Un altro fattore che induce a cambiare le proprie convinzioni è la dissonanza ,che si verifica quando un comportamento entra in contraddizione con l’atteggiamento corrispondente,creando disagio nell’individuo.Inoltre secondo la teoria dello squilibrio di Heider,noi tendiamo a ricercare un equilibrio,una coerenza tra i nostri vari atteggiamenti e ad evitare quelli che sono in contraddizione tra di loro. Anche l’appartenenza ad un gruppo può determinare la variazione degli atteggiamenti.Infatti nelle dinamiche di gruppo gli individui tendono ad assumere atteggiamenti comuni per sentirsi partecipi della vita collettiva e chi assume un atteggiamento conformistasi inserisce facilmente ,mentre chi si discosta dagli atteggiamenti prevalenti e assume una posizione critica non viene tollerato.

Il conformismo: 

è la tendenza ad uniformarsi alle opinioni del gruppo pur essendone contrari per paura di rimanere isolato. Solitamente il conformista è passivo e insicuro.

Il pregiudizio:

è un atteggiamento infondato,ostile,rivolto verso un determinato gruppo sociale,etnico o religioso può determinare discriminazioni come è avvenuto nei confronti degli ebrei,negri,zingari o extracomunitari.Quando individui appartenenti a gruppi etnici diversi si impegnano in un compito comune,si viene a creare un clima di collaborazione che fa sfumare ogni forma di ostilità.

Lo stereotipo:

è la tendenza a classificare le persone in funzione della loro appartenenza a un gruppo,una classe sociale;si giudica negativamente un individuo non per le sue caratteristiche fisiche ma solo perché appartiene a un gruppo emarginato,vengono così a crearsi schemi semplicistici e riduttivi interpretando superficialmente la realtà che è più complessa.

Caratteri generali del positivismo
La cultura della seconda metà dell’Ottocento può essere considerata il prodotto,di alcuni tratti provenienti sia dalla cultura illuminista che da quella romantica. Il positivismo nasce nelle sue manifestazioni più apparenti,in contrapposizione alle idee romantiche:viene accantonato il sentimentalismo troppo legato agli stati d’animo individuali,a favore dell’osservazione della realtà oggettiva. La natura non è più espressione del piano ordinatore di Dio,diventa un oggetto da studiare e modificare. La storia per il positivista è il frutto della volontà umana ed è costituita dal progresso infinito dell’umanità. Attraverso la scienza l’uomo rende se stesso padrone della natura;la scienza è la vetta più alta della conoscenza umana,il momento di maturazione del progresso dell’umanità. La sociologia è la scienza che studia i rapporti sociali tra individui di una stessa comunità,nasce con l’intento di comprendere i rapporti sociali e modificarne le regole. Il pensiero positivista ripropone le tematiche illuministe che il romanticismo aveva accantonato:l’uomo torna ad essere l’artefice del proprio destino. AUGUSTE COMTE(1798-1857)può essere considerato il padre del Positivismo. Accanto al positivismo sociale,si  pongono le teorie evoluzionistiche,della storia e della società che hanno come fondamento le teorie di Darwin.
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La teoria evoluzionistica poggia su due cardini. Il primo ordine di fatti riguarda la variazione morfologica degli esseri viventi:essi subiscono piccole variazioni organiche sotto l’influsso delle condizioni ambientali. Queste variazioni si verificano nel tempo e adattano la specie all’ambiente. Il secondo ordine riguarda la lotta per la vita:ogni specie tende a moltiplicarsi,così vengono selezionati gli individui che hanno maggiori probabilità di sopravvivere. Nell’Origine della specie, Darwin presenta la legge della selezione naturale:(la selezione naturale)tende al perfezionamento di ciascuna creatura vivente in rapporto alle sue condizioni di vita organiche ed inorganiche. Sono dunque le forme di vita più complesse ad essere maggiormente soggette all’adattamento all’ambientale. Anche l’uomo si evolve perché dotato di linguaggio. La teoria evoluzionistica di Darwin venne assunta come principio di interpretazione di tutta la realtà da Herbert Spencer il quale dedicò la sua vita alla filosofia. 
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L’evoluzione per Spencer era il passaggio dall’omogeneo all’eterogeneo, dall’indefinito al definito,l’evoluzione terminava con lo stabilirsi di una più grande perfezione. Darwin relativamente all’evoluzione biologica degli esseri viventi,veniva generalizzata da Spencer alle scienze particolari e ai loro campi d’indagine. Spencer ordinava le scienze secondo un ordine gerarchico,che vedeva al gradino più basso la biologia,seguita dalla psicologia e dalla gnoseologia,dalla sociologia e,infine,dalla politica. La filosofia doveva coordinare le verità delle singole scienze. Spencer si occupò anche di pedagogia;nel suo scritto l’Educazione intellettuale,morale e fisica,sostenne che fosse necessario ribaltare i valori su cui era fondata l’educazione occidentale. Era, necessario possedere un corpo sano appagare i bisogni fondamentali e l’utilità immediata;e poi occuparsi dell’educazione intellettiva,ovvero alle aspirazioni dello spirito. Le indicazioni per i genitori e gli insegnanti dovevano provenire dalle scienze,dalle conoscenze nel campo della fisiologia,dell’igiene ,dell’alimentazione e dell’educazione fisica dovevano guidare i genitori nella generazione e nell’allevamento dei bambini;la fisica, la chimica,la matematica e la sociologia erano le conoscenze necessarie per il curriculum scolastico per poter far parte del mondo del lavoro;la psicologia e la morale completavano la formazione dell’individuo. La concezione educativa di Spencer si scontrava con i contenuti della scuola classica,dove privilegiava l’apprendimento astratto,indifferente allo sviluppo naturale del bambino,anziché l’adattamento all’ambiente. Il positivismo ebbe un ruolo importante anche in Italia. Contribuì al processo di
modernizzazione politica e culturale del Paese dopo l’unificazione. Roberto Ardirgò influenzato dalla filosofia di Spencer subordinava l’educazione alle leggi dell’evoluzione. L’educazione, aveva per scopo quello di formare progressivamente l’individuo,ovvero adattarlo alla vita in società mediante lo sviluppo delle abitudini e delle abilità. L’uomo,dunque,apparteneva appieno alla natura e sottostava alle sue leggi. L’acquisizione delle abitudini e delle abilità permetteva all’individuo di ripercorrere le tappe già percorse dall’umanità e di ereditare il capitale culturale depositato dalle esperienze dei suoi antenati,e di tramandarle. La trasmissione del capitale culturale ereditato era uno dei compiti principali dell’educazione. L’esercizio era lo strumento più adatto all’acquisizione delle competenze necessarie all’adattamento ambientale e alla formazione culturale. Ardigò riteneva necessario che nell’attività didattica fossero privilegiate l’esperienza diretta e l’intuizione delle cose,l’apprendimento doveva avvenire in contatto con l’ambiente.

L’agire sociale

Nella vita di ciascuno di noi vi è,una dimensione personale,privata,costituita dal proprio corpo e dai pensieri,sentimenti che ci appartengono. Ma c’è un’altra dimensione,formata dall’insieme dei rapporti che abbiamo con altre persone,che condizionano tutto il nostro agire. La sociologia si propone di studiare questa dimensione sociale della vita degli uomini e delle donne e chiamiamo società questo insieme,di rapporti che intercorrono tra tanti individui. Per definire il contenuto della ricerca sociologica,si possono prendere in considerazione tre diverse prospettive:quella empirica,quella storica e quella analitica.

La prospettiva empirica

La prospettiva empirica tende a definire l’oggetto della sociologia. L’approccio empirico ci può aiutare a capire ,come operano i sociologi. È necessario comprendere il significato di alcuni fondamentali concetti operativi,che servono per ordinare e spiegare i fenomeni sociali.Cercheremo inoltre di capire quali tecniche di indagine sono utilizzate per osservare i comportamenti sociali. Individueremo poi alcuni temi,relativi alle istruzioni che compongono la società,quali la famiglia,la scuola,la religione,il lavoro.

La prospettiva storica

La prospettiva storica permette di individuare temi e problemi della sociologia attraverso lo studio del pensiero sociologico.La trattazione di questa parte storica verrà affrontato dai fondatori della sociologia moderna:Auguste Comte,Karl Marx,Èmile Durkheim e Marx Weber.Ognuno di questi autori ha influenzato il modo di concepire la sociologia.Auguste Comte,filosofo e sociologo francese,è considerato il padre della sociologia e l’inventore del nome della disciplina.A.Comte è stato il primo ad individuare l’andamento naturale dei fenomeni.Egli  pensa che il metodo scientifico si possa applicare non solo ai fenomeni naturali,ma anche a quelli sociali,così da poter scoprire le leggi che lo regolano.Comte considera la sociologia da due punti di vista:uno statico e uno dinamico.La statica sociale studia “le leggi di azione e reazione delle diversi parti del sistema sociale”e suppone che tutte le parti della società siano tra loro connesse,in modo da formare un “tutto”Quando tale ordine viene a mancare,la società entra in una fase critica di mutamento,che occorre studiare e controllare.Il compito della dinamica sociale è quello d studiare le leggi che determinano il progresso della società. Karl Marx,filosofo,economista e uomo politico tedesco,è autore di una teoria - detta appunto marxismo- criticava la società capitalistica e proponeva una società comunista.Secondo Marx, nella società capitalistica del suo tempo è in atto il conflitto tra la borghesia e il proletariato,il cui esito finale poeterà alla vittoria del proletariato e all’instaurazione della società senza classi. Èmile Durkheim,sociologo francese,la sua idea di fondo è che la sociologia deve assumere come oggetto lo studio dei fatti sociali. Il rapporto tra l’individuo e l’ambiente sociale,viene risolto da Durkheim il quale conclude che è la società a determinare, con le sue regole,le azioni dei singoli individui.

La prospettiva analitica

Weber,sociologo tedesco,interpreta  l’agire sociale. Comprendere,interpretare e spiegare casualmente sono tre operazioni distinte,ma tra loro collegate:

-la comprensione coglie il significato dell’azione sociale,è un atto immediato derivante dal fatto che tutti gli uomini,in quanto dotati della coscienza,intendono immediatamente il senso dei loro comportamenti.

-con l’atto dell’interpretazione.Ogni azione compiuta coscientemente da un essere intelligente è guidata da un’intenzione,che indica perché quella azione è stata fatta.

-la spiegazione causale evidenzia la regolarità dei comportamenti umani.

Problemi di metodo

La Rivoluzione scientifica dell’età moderna,ha posto al centro del mutamento del concetto di scienza il problema del metodo.Filosofi e scienziati,hanno precisato le regole che i ricercatori devono seguire per dare scientificità alle lore conoscenze.Il metodo della scienza moderna,può essere riassunto nei seguenti passaggi:

-osservazione dei fenomeni;

-loro classificazione e misurazione;

-formulazione di un’ipotesi di spiegazione;

-verifica sperimentale dell’ipotesi;

-enunciazione della legge.

L’idea di scienza nata all’inizio dell’età moderna si imposta come la forma di conoscenza più certa.Nell’Ottocento il Positivismo,ha consideratola scienza positiva come il punto di arrivo del progresso umano.La sociologia,fu intesa dal suo fondatore Auguste Comte come quella conoscenza che,mette gli uomini in grado di scoprire le leggi generali della società.

Carl Marx
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La filosofia di Marx è espressione della sinistra Hegeliana si distingue da essa perché mira a promuovere la liberazione della classe operaia nei confronti di quella società borghese che si era formata dopo la Rivoluzione Industriale dell’700. All’idealismo di Hegel che partendo dall’Idea giustificava tutta la realtà,Marx contrappone una filosofia che parte dall’uomo e trasforma la realtà. L’azione rivoluzionaria è parte integrante di questa filosofia.

Antropologia

Marx parla di un materialismo,è quello di un’azione rivoluzionaria per mezzo della quale l’uomo giunge alla soluzione dei suoi problemi. La personalità attiva dell’uomo è quella che si realizza nei rapporti di lavoro in cui l’uomo viene a trovarsi. Attraverso il lavoro l’uomo diviene il creatore di se stesso e della sua esistenza materiale ha la sua dignità e si realizza.

Materialismo storico

La storia per Marx è costituita dall’azione degli individui e, l’unico soggetto della storia,è la società nella sua struttura economica. Questa tesi è in opposizione nella dottrina di Hegel secondo la quale il soggetto della storia è l’Idea, la coscienza e lo Spirito Assoluto. Gli uomini entrano in rapporti di produzione che corrispondono allo sviluppo delle loro forze materiali. Questi rapporti di produzione costituiscono la struttura economica della società,sulla struttura economica si eleva la soprastruttura,Marx intende per soprastruttura,le forme del diritto,la morale dello stato,la religione.La struttura economica condiziona la soprastruttura ossia tutta la società.

Il comunismo

L’uomo è costituito dai rapporti di produzione e il sui sviluppo dipende dalle forme assunte da tale rapporto. Sviluppo inteso come essere sociale. La società capitalistica,nata dalla divisione del lavoro che ha diviso capitali e lavoro produce una lacerazione della personalità umana. Nella società capitalistica le forze produttive costituiscono la proprietà privata e a queste forze si contrappone la maggioranza degli uomini che vogliono la soppressione della proprietà privata cioè del capitale. Ai rapporti di produzione e al loro sviluppo storico è dedicato “Il Capitale” opera di Marx. Per Marx il valore di un bene dipende dalla quantità di lavoro che occorre per produrlo. Se il capitalista corrispondesse al salariato l’intero prodotto del suo lavoro non ne avrebbe alcun profitto,egli invece compra dal salariato la forza di lavoro pagandolo in base a quanto occorre per il sostentamento dell’operaio e della sua famiglia. In questo modo è possibile il fenomeno del plusvalore che è quella parte del lavoro dell’operaio di cui il capitalista si appropria. Il plusvalore rende possibile l’accumulazione del denaro da parte della società borghese e l’impoverimento del proletariato.
Alienazione
La condizione dell’uomo nella società capitalistica è stata definita da Marx come alienazione.L’alienazione è la condizione storica in cui viene a trovarsi l’uomo nei confronti della proprietà privata dei mezzi di produzione.La proprietà privata aliena l’uomo da sé perché lo trasforma da persona a strumento di un processo che lo rende servo dei suoi bisogni.L’uomo è costituito da rapporti con la natura e con gli altri uomini e per effetto della proprietà privata questi rapporti tendono a scindere l’uomo dalla natura e dagli altri uomini.

Il Positivismo

La corrente filosofica del positivismo nasce nella prima metà dell’800 in Francia ed esalta il progresso e il metodo scientifico.Il metodo scientifico è la modalità con cui la scienza procede procede per raggiungere  una conoscenza oggettiva della realtà. Il metodo scientifico consiste nella raccolta dei dati empirici e misurabili attraverso l’osservazione e l’esperimento prevede poi la formulazione di ipotesi e teorie da sottoporre al vaglio dell’ esperimento. Il positivismo sostiene che anche la filosofia deve uniformarsi ai criteri di indagine delle singole scienze. Il termine positivo da cui deriva positivismo indica tutto ciò che è concreto,sperimentale e utile al miglioramento materiale dell’uomo.

Auguste Comte
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Comte è il fondatore del positivismo,il suo positivismo si fonda sul principio secondo cui bisogna partire dalla realtà effettiva e tralasciare tutto ciò che non era riconducibile all’esperienza. Il punto di partenza della sua filosofia è la legge dei 3 stati.Secondo questa legge,il progresso della società si sviluppa seguendo 3 tappe:Lo stadio teologico,in cui l’uomo spiega l’origine dei fenomeni attribuendone le cause a forze di linee superiori,poi c’è lo stadio metafisico in cui l’uomo rifiuta la spiegazione divina e cerca,la spiegazione a tutto.Alla fine c’è lo stadio positivo in cui vive l’uomo moderno che spiega i fenomeni studiandone le leggi empiriche fondate sull’osservazione,Anche le singole scienze sono sottomesse alla legge dei 3 stadi però il passaggio dallo teologico a quello positivo avviene per ciascuna in tempi diversi. Le diverse scienze sono giunte tanto più presto al loro stadio positivo quanto più semplice era l’oggetto del loro stadio.La filosofia per Comte  non è una scienza,ha il compito di studiare lo sviluppo delle singole scienze e scoprirne le relazioni. IL sapere filosofico è una sorta di metodologia della scienza Comte estende il metodo scientifico anche al campo della storia e della società di cui si propone di migliorare le condizioni,nasce così la sociologia .Comte è il padre della sociologia per lui le relazioni umani sono regolate da leggi scientificamente determinabili,per Comte solo studiando scientificamente i problemi legati alla convivenza degli uomini è possibile risolvere tutte le crisi che tormentano la società.Comte divide la sociologia in statica sociale e dinamica sociale.La statica sociale si occupa di studiare le istituzioni sociali in un determinato momento storico. La dinamica sociale definisce le leggi del progresso sociale cioè i modi in cui si evolvono le società.

Gaetano Donizetti, Vincenzo Bellini, Giuseppe Verdi e l’Opera italiana 

Nell’Italia ottocentesca ci si applicò quasi esclusivamente all’opera già diffusa nell’600. Quando parliamo di opera ci riferiamo alle voci,alle parole e al teatro. La scarsezza di un forte ceto medio portatore di autonomi valori culturali,impedì che anche in Italia fiorissero numerose come all’estero le società di concerti,facendo rimanere lo spettacolo operistico uno dei principali centri di attrazione sociale e artistica. Il teatro manteneva dunque la funzione assunta nel Settecento,presentandosi quale luogo di ritrovo serale e veicolo di divulgazione culturale per un pubblico collocato in classi. In campo musicale l’Italia ottocentesca creò una serie di capolavori. La concezione drammaturgica,si era differenziata rispetto al Settecento. Lo spettatore ottocentesco,non poneva in primo piano il godimento estetico ma la propria partecipazione emozionale:egli si voleva identificare con i personaggi,partecipando alle loro vicende quasi fossero le proprie seguendo lo scioglimento del dramma,lieto o triste come se si trattasse del proprio destino. I timbri vocali si fanno naturali ,giacchè è difficile identificarsi con un eroe impersonato da un soprano evirato come nel Settecento e sempre più frequentemente il protagonista diventa un tenore. Nelle trame degli anni’20 dell’Ottocento l’eroe è sempre un innamorato ardentissimo,il tiranno sempre enormemente cattivo, la donna sempre pura,tenera e sentimentale e tutti, si fanno dominare più dal loro sentimento che dalla ragione,le passioni estreme sostituiscono il razionalismo settecentesco;mentre i personaggi del Settecento vincevano i loro istinti passionali guidando le proprie azioni verso un immancabile lieto fine,i personaggi ottocenteschi sono travolti dai loro sentimenti ,precipitando immancabilmente verso il baratro di una tragedia (morte o follia). La musica che era un dei fini dello spettacolo dell’opera settecentesca divenne un mezzo per realizzare un dramma coinvolgente,nell’ambito della fruizione emozionale dell’opera ottocentesca,non vi sarà il predominio del librettista sul musicista,perché per ‘dramma’ si intende lo spettacolo completo,fatto non solo di parole ma anche di musica e di azione scenica. Anzi,il vero drammaturgo del teatro musicale ottocentesco è proprio il compositore. Scompare il recitativo secco in favore di quello accompagnato,per non prolungare la durata dello spettacolo imposero una riduzione del numero dei versi da cantare. In secondo luogo, mutò anche la loro qualità metrica:molte scene dialogate non erano più trattate musicalmente come recitativo ma come duetti vocali,il compositore aveva bisogno di versi misurati ,per permettere il canto simultaneo di più personaggi. Dunque i versi misurati prevalsero su quelli sciolti. La terza conseguenza riguarda lo stile poetico. Anche il testo dei libretti si adattò al fatto di essere più ‘cantato’che ‘recitato’.Nacque una vera e propria lingua dei libretti,adottando ‘nomi in codice’al posto di quelli comuni:non si doveva usare ‘volto’ o ‘faccia’ ,ma ‘sembiante’.Il dramma per musica settecentesco era divenuto dunque un dramma per musica. 
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Gaetano Donizetti e Vincenzo Bellini ,sono le personalità musicali più importanti del periodo incorniciati fra Rossini e Verdi. Donizetti nacque a Bergamo nel 1797. Attraverso il suo maestro Mayr il giovane bergamasco potè conoscere approfonditamente non solo l’opera francese,ma anche e soprattutto la musica strumentale del Classicismo viennese; ed ebbe anche la possibilità di studiare a Bologna per circa un anno e mezzo con il celebre padre Mattei. Munito di una così solida formazione,ottene i suoi migliori successi a Roma e a Napoli. Tra queste città pose le basi della sua fama con lavori quali,ad esempio,l’opera buffa L’ajo nell’imbarazzo,la farsa le convenienze e incovenienze teatrali e l’opera seria Elisabetta al castello di Kenilworth. Raggiunta la notorietà in tutta Italia Donizetti produsse opere molto significative tra cui si  segnalano le opere serie Anna Bolena ,Tarquato Tasso,Lucrezia Borgia e le più importanti una comica e l’altra seria:L’elisir d’amore e Lucia di Lammermoor. Bellini,nacque a Catania nel 1801,all’età di diciotto anni ottenne una borsa di studio per approfondirela sua formazione al Conservatorio di Napoli. La sua prima produzione teatrale fu l’opera semiseria Adelson e Salvini,eseguita nel 1825 presso il teatro del conservatorio. Il successo ottenuto gli fruttò la commissione di un’opera da rappresentarsi l’anno successivo al Teatro S.Carlo di Napoli,egli dunque srisse l’pera seria Bianca e Fernando. Un anno dopo un’opera più grande :l’opera seria Il pirata al Teatro alla scala di Milano,che lo consacrò tra i massimi operisti viventi. Librettista del pirata era il poeta Felice Romani,che da lì in poi fornì tutti i libretti belliniani tranne l’ultimo. Fino al 1833 egli visse a Milano, diviso tra i salotti più esclusivi della città e i migliori teatri dell’Italia settentrionale. Le sue opere erano talmente ben retribuite che egli potè permettersi di scriverne in media solo una ogni anno e in tutto ne compose solo dieci. La straniera ,Zaira, I Capuleti e i Montecchi, La sonnambula (la sua seconda ed ultima opera semiseria), Norma(la sua opera più celebre),Beatrice di Tenda. Sia Bellini che Donizetti si trasferirono a Parigi nello stesso periodo. Il primo fu Bellini, che giunse nella capitale francese nel 1833.A Parigi le esecuzione al Thèàtre-Italien del Pirata e dei Capuleti confermarono la sua notorietà,ottenendogli la commissione per quella che sarà la sua ultima opera: I puritani. Divenuto beniamino della buona società parigina , accolto con affetto e stima da musicisti quali Rossini e Chopin,egli vide troncati tutti i suoi progetti artistici da una morte prematura,avvenuta nello stesso 1835:quando non aveva ancora compiuto trentraquattro anni. Donizetti si spinse anche fino a Palermo,dove ricoprì la carica di maestro di cappella al Teatro Carolino nel 1825-1826:difatti,i teatri romani erano chiusi per l’anno santo,quelli napoletani per il lutto conseguente alla morte del re.Donizetti si trasferì a Parigi tre anni più tardi,proprio nel 1835 e conquistò in breve il massimo tempio della musica teatrale parigina:l’Opèra, dove nel 1840 vennero rappresentati I martiri e La favorita e l’Opèra-Comique La figlia del reggimento. Anche Vienna lo consacrò tra i massimi compositori dell’epoca,rappresentando la sua opera semiseria Linda di Chamounix e l’opera seria Maria di Rohan. La carriera teatrale di Donizetti si concluse nel 1843 sui palcoscenici parigini con l’opera buffa in italiano Don Pasquale(opera buffa che inaugura il genere comico sentimentale)e il grand opèra in francese Dom Sebastien. Da allora in poi per i danni causati da una malattia  fu ricoverato in una casa di cura a Parigi e poi trasportato dal nipote Andrea a Bergamo,dove morì nel 1848. Differenze e similarità biografiche si rispecchiano anche nella produzioni dei due artisti. Ambedue dovettero fare i conti con l’eredità rossiniana perché le opere del pescarese continuavano a ‘ tenere cartello’ in quasi tutti i teatri. Ma la grande differenza con lo stile rossiniano risiede nella vocalità(qualità del canto e maniera di trattare la voce umana sia nelle composizioni che nell’esecuzione):Bellini abolisce quasi tutte le colorature ,in favore di un melodizzare spianato. La linea melodica di Bellini scorre libera e fluida,e accumula una struggente tensione sino alla morte. La semplificazione della scrittura orchestrale era un tratto comune a tutta l’oper italiana di quel periodo,raggiungendo i limiti della banalità e del dilettantismo. Se bellini incarnò in pieno l’ideale di musicista italiano,Donizetti ebbe una dimensione europea.Bellini si dedicò all’opera seria ,Donizetti dedicò buona parte della sua produzione all’opera buffa,anzi ,egli fu il primo ad avviare una mescolanza tra i due generi,inserendo elementi buffi nell’opera seria ed elementi seri i quella buffa.Quando,nel 1843,la malattia impose a Donizetti di cessare la sua attività,il melodramma italiano si avventurava verso nuove direzioni. Già era attivo colui che sarebbe stato proclamato come il maggiore operista italiano dell’Ottocento:Giuseppe Verdi.
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Verdi era nato il 10 ottobre del 1813 da una modestissima famiglia  che aveva un’osteria in una frazione di Busseto,Le Roncole. Per studiare a 11 anni si trasferì a Busseto dove godette della paterna protezione di un agiato commerciante e dilettante di musica,Antonio Barezzi,ricevendo una buona educazione musicale. Compiuti i diciotto anni,nel 1832 il giovane musicista proseguì i suoi studi a Milano. Dopo una breve parentesi a Busseto si trasferì con la famiglia a Milano;nello stesso anno 1836 si era infatti sposato con la figlia maggiore di Barezzi, Margherita. L’avvio della sua carriera professionale coincise però con anni per lui molto duri. Malgrado il discreto successo raccolto dalla sua prima opera,Oberto,conte di San Bonifacio,la seguente opera buffa Un giorno di regno cadde miseramente;per di più gli morirono la moglie quanto i due figli . Depresso e demotivato,Verdi stava abbandonando l’attività di compositore;ma l’impresario della Scala Bartolomeo Morelli insistè in ogni modo per fargli scrivere un’opera nuova. Così Verdi scrisse il Nabucco e fu un vero trionfo. Oltre al suo valore artistico,l’opera dava un messaggio di ottimismo politico.(il coro “Và pensiero”incarnava e incarna tutt’oggi un profondo sentimento patriottico):

poiché lo spettacolo lirico iniziava a diventare un fenomeno di massa,fu usato in epoca risorgimentale per diffondere contenuti in gran parte ad esso estranei. Si aprirono così quelli che in seguito egli definirà “anni di galera”:perché si dedicò anima e corpo alla composizione,con un ritmo di lavoro quasi frenetico:in dieci anni ,scrisse quattordici opere(nei quarantaquattro anni seguenti ne scrisse solo tredici) Citiamo innanzitutto I lombardi alla prima crociata del coro “Oh Signore,del tetto natio” ed Ernani,I due Foscari e Macbeth. Contrariamente a Donizetti e Bellini,concentrati soprattutto ad esprimere l’infelicità della vittima della vicenda,Verdi istalla nelle sue opere un fervoroso ottimismo,anche se il protagonista alla fine deve soccombere,egli rimane comunque il trionfatore per la propria carica di energia interiore. Il musicologo Gilles De Van ha tratteggiato in sintesi la drammaturgia verdiana,individuando quattro personaggi-tipo (l’eroe,l’eroina,il tiranno,il giustiziere;con i loro eventuali sottotipi(il seduttore,il rivale,il giustizie vendicativo e quello conciliatore). Verdi dunque costruisce la sua drammaturgia puntando sul incastro di una storia che deve proseguire a grande energia sino alla fine:tanto i personaggi quanto la musica sono intensi e ben strutturati.. La musica del primo Verdi dà una netta impressione di grande slancio,ma spesso parte subito con estrema vitalità. Anche dal punto di vista formale Verdi si serve di cìò che gli fornisce la tradizione,ma non si stanca di invocare dai librettisti soluzioni nuove,che lo stimolano a produrre novità in campo musicale. Verdi subisce l’influenza di due stili:il melodramma italiano dell’epoca e il grand opèra. Il 1848, anno di crisi politico-sociale in tutta Europa,portò molti cambiamenti tanto nel mercato operistico quanto nella vita e nella drammaturgia dello stesso Verdi. Innanzitutto,gli interventi della censura si inasprirono ovunque. In secondo luogo,la crisi economica cambiò il sistema impresariale  e fece sorgere una nuova figura:l’editore. Era l’editore a commissionare le opere ai compositori(corrispondendo loro i regolari diritti d’autore); con questo sistema ad ogni ripresa si accrescevano i guadagni di editore e compositore. Anche Verdi risentì del cambiamento. Il suo ritmo di produzione rallentò,sia perché ormai era un compositore affermato e aveva raggiunto una solida agiatezza economica,sia perché stava cambiando la sua stessa concezione drammaturgica. Ecco allora,dopo Luisa Miller e Stiffelio,la celebre trilogia costituita da capolavori che non hanno più abbandonato i teatri di tutto il mondo:Rigoletto, Il trovatore e La traviata.
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Nel 1855 Verdi scrisse i Vespri siciliani, per l’Opera di Parigi;ad esso seguì Simon Boccanegra e Un ballo in maschera. Dagli anni ’60 al 1887 abbiamo solo tre opere,tutte grandi:La forza del destino, Don Carlos e Aida. Durante questi anni Verdi trascorse la maggior parte del tempo facendo il contadino,cioè amministrando la sua tenuta. Ma lavorò anche alla rielaborazione di molte delle sue opere precedenti,presentandole in una nuova versione. Egli cercò di organizzare una Messa da Requiem in memoria di Alessandro Manzoni. Dal 1878 al 1887 Verdi lavorò alla composizione della sua penultima opera:si tratta del “dramma lirico” Otello seguita da Falstaff. La sua ultima pubblicazione fu quella dei Quattro pezzi sacri:un’Ave Maria per coro(costruita su una specie di enigma armonico) le Laudi alla vergine Maria(per due soprani e due contralti),un Te Deum(per doppio coro e orchestra,una copia della cui partitura Verdi volle fosse seppellita con lui)e uno Stabat mater (per coro e orchestra). Verdi nelle sue opere volge il proprio sguardo sempre più verso l’interno dei personaggi che al loro esterno. I cori non raffigurano più un popolo ,una nazione unita dai suoi ideali ma rappresentano la massa volubile spesso indifferente. Egli si considerava soprattutto un uomo di teatro,più che un semplice compositore :l’importante era costruire un vero dramma che coinvolgesse lo spettatore dall’inizio alla fine. A tal fine egli richiedeva libretti composti appositamente e ispirati,ad autentici capolavori letterari. Verdi si andava accostando alle tendenze più moderne:orchestrazione sempre più raffinata,fraseologia sempre più sciolta,armonia sempre più duttile. Egli non aveva affatto intenzione di abolire le forme chiuse ,ma di servirsene. Tutto doveva contribuire a realizzare l’unità totale dello spettacolo e tutto era sorvegliato con accuratezza da Verdi in persona:musica,testo,recitazione,scene,costumi,illuminazione. Ricordi pubblicò le “disposizioni sceniche” per le opere verdiane:una specie di istruzioni per la regia. Verdi poi teneva più ad un avvincente presenza scenica dei cantanti che alla loro purezza vocale. Con Otello e Falstaff,Verdi raggiunge la vicinanza al dramma parlato,senza rinunciare a un’autonomia della musica rispetto al testo. Non sono aboliti i confini tra parti dialogico-drammatiche e parti liriche,ma sono capovolti i rapporti:se prima il dialogo era solo una specie di trampolino di lancio per lo sfogo emozionale del pezzo lirico,ora esso stesso è la parte più coinvolgente e vibrante,mentre le sezioni puramente liriche,ridotte spesso a piccole dimensioni,non sono che una sorta di momento di respiro.

                                                                  William Wordsworth (1770-1850)
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He was a born in a small village in a Cumberland,where he spent his childhood in contact whit nature.He lost his mather when he was eight,and his father when he was thirteen. He had three brothers and sister ,but Doroty was most important for him infact she was best friend and supporter. In 1791, in France he had a love story whit Annette Vallon but ostracism by his family,him to return to England. In the 17954 he met Samuel Coleridge whit whom he was to develop a long and very friendship. They shared the love for nature and they planned ,the structure of the future Lyrical Ballads. In 1802 he married Mary Hutchinson who proved a good and loving wife. In 1843 he was appointed Poet laureate and 7 years later in 1850 he died. His huge poetic production can be divided into 2 groups:

 - The Prelude ,a autobiographical poem in 14 books 

  - The Excursions , a poem in 9 books

The Solitary Reaper

“The solitary reaper” is one of Wordsworth most famous poem. The poem was wrote William is romantic poetry. It is Lyrical Ballads,a form of popular verse,which contains a natural delination of human passion and felling and employs a simple metrical pottern. The poem is made up of four stanza’s ,eight line stanza’s,written in ambie tetrameter. The rhyme scheme of ABABCCDD. In galic language,what the poet remember passat, event,loss, sorrow ,etc. Nature fulcrum of the poem.

The Solitary Reaper 

Behold her, single in the field,
Yon solitary Highland Lass!
Reaping and singing by herself;
Stop here, or gently pass!
Alone she cuts and binds the grain,
And sings a melancholy strain;
O listen! for the Vale profound
Is overflowing with the sound.

No Nightingale did ever chaunt
More welcome notes to weary bands
Of travellers in some shady haunt,
Among Arabian sands:
A voice so thrilling ne'er was heard
In spring-time from the Cuckoo-bird,
Breaking the silence of the seas
Among the farthest Hebrides.

Will no one tell me what she sings?--
Perhaps the plaintive numbers flow
For old, unhappy, far-off things,
And battles long ago:
Or is it some more humble lay,
Familiar matter of to-day?
Some natural sorrow, loss, or pain,
That has been, and may be again?

Whate'er the theme, the Maiden sang
As if her song could have no ending;
I saw her singing at her work,
And o'er the sickle bending;--
I listened, motionless and still;
And, as I mounted up the hill
The music in my heart I bore,
Long after it was heard no more. 

Rapporti etico-sociali
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L’articolo 32 sancisce il diritto alla salute. La tutela della salute deve avvenire nel rispetto della dignità e della libertà della persona umana. La salute va intesa non solo come assenza di malattia e di infermità,ma anche come uno stato di completo benessere,sia fisico che morale. Il diritto alla salute deve essere garantito a tutti. Sancisce la libertà dei trattamenti sanitari. La persona non è obbligata a dei trattamenti. Nel diritto alla salute sono presenti dei limiti,in ciò sono presenti dei limiti,nel nostro sistema giuridico,l’eutanasia è molto discusso. Il primo sistema previdenziale,assistenziale di sicurezza sociale. La Repubblica tutela la salute riconosciuto come diritto fondamentale ma dovere nei confronti degli altri. La legge non può violare il rispetto della persona umana nell’interesse della collettività.

Tipi di reddito

Chiamamo  reddito di una famiglia il flusso di moneta che si riceve da fonti diverse,che sarà usata parte per il consumo e parte per il risparmio. I tipi di reddito che una famiglia può ricevere possono essere:reddito di lavoro dipendente,reddito derivante della proprietà,reddito d’impresa,reddito di trasferimento.Il salario è il prezzo del lavoro svolto presso un’impresa o a un ente pubblico.Il suo ammontare dipende sia dalla quantità(ore,giornate,mesi di lavoro)sia dalla qualità del lavoro(la retribuzione di un magistrato è superiore a quella di un impiegato). L’ammontare minimo del salario per le principali categorie di lavoratori è fissato dal contratto collettivo,che è stipulato tra i sindacati dei lavoratori e le organizzazioni dei datori di lavoro.Il salario che viene contrattato è il salario monetario.Con il salario monetario si può acquistare una certa quantità di beni:la quantità di beni che si può comprare con il salario monetario è il salario reale.Il salario reale è il potere d’acquisto del salario monetario.Se il salario monetario rimane costante mentre i prezzi dei beni crescono,il salario reale diminuisce.Se non ci si può arrivare con lo stipendio perché aumenta il costo del bene si può avere l’indennità di contingenza che è un aggiunta al salario base,ma in Italia l’indennità di contingenza è stata abolita nel 1992. Il salario rappresenta per l’imprenditore un costo di produzione. Il salario è proporzionato in base alle ore di lavoro. In conclusione si viene pagato per le ore che si lavora.Se faccio,11 ore e vengo pagato per 10 ore l’impresa ci guadagna se,invece lavoro per 11 ore e vengo pagato per 12 l’impresa ci perde,allora essa aumenta il prezzo del bene per potere avere ancora lo stesso guadagno.

Reddito derivante dalla proprietà

Le diverse forme di proprietà permettono di ottenere due tipi di reddito:rendita e interesse.Chi possiede terre coltivabili o edificabili oppure edifici,li da in affitto e avrà un reddito che chiamamo rendita.Dall’affitto di terre coltivabili(un campo,una risaia,etc)si ottiene la rendita fondiara.Dall’affitto di un terreno minerario si trae la rendita mineraria.Il canone di locazione che si paga,varia a seconda delle dimensioni della casa,ma anche a seconda della sua posizione.L’interesse è il compenso che si ottiene prestando una somma di denaro.I soggetti dell’operazione di prestito sono:

-coloro che concedono il prestito(risparmiatori) ricevono come compenso l’interesse;

-coloro che ottengono i prestiti in genere(imprenditori e Stato)pagano l’interesse.Il tasso d’interesse è la quantità di moneta che si paga per 100 euro prestati:il 10% ad esempio,significa che per ogni 100 euro dati a prestito si ottengono 10 euro di interesse.

Reddito d’impresa

Il profitto è il guadagno dell’impresa.Il profitto è dato dalla differenza tra i ricavi e i costi totali.

Reddito di trasferimento

Sia le famiglie che le imprese pagano allo stato le imposte.Lo Stato inoltre riscuote dai lavoratori e dalle imprese i contributi sociali,cioè somme di denaro che servono per formare i fondi pensione e coprire in parte la previdenza sociale(Inps,Inail,ecc.).Lo Stato retribuisce parte di ciò che ha ricevuto sotto forma di redditi di trasferimento.Tra cui ricordiamo le pensioni di vecchiaia,le pensioni sociali e di invalidità e i sussidi di disoccupazione.

La lotta per la vita trova la sua applicazione anche nell’ambito della pittura dell’800 ,tema sviluppato da moltissimi autori per i quali, il più delle volte  è stata vissuta sulla propria pelle e che ne ha segnato la loro esistenza e diverse sono le sue manifestazioni. Tra quelle che mi hanno maggiormente colpito ricordiamo La zattera della medusa 
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di Thèodore Géricault  in quanto con esso il romanticismo francese trova la sua prima vera affermazione. Géricault dopo un viaggio in Italia,si volge a rappresentare il dramma della realtà presente. Ha origini così, da un fatto di cronaca,il più noto dei suoi dipinti. Il quadro esprime la disperazione e la speranza. È  classico  per l’equilibrio con cui sono disposti i singoli corpi,è classica  la bellezza dei nudi,come la pensosità dell’uomo anziano assorto in se stesso,mentre con una mano sostiene un giovane affinché non scivoli in acqua. Tutto è in movimento. La zattera ,squassata da immensi cavalloni scuri ,si solleva da un lato,mentre la vela si gonfia . I corpi dei morti sono scomposti e divergenti ;i nudi sono realistici,come,per esempio,quello sostenuto dal vecchio,con ancora i calzini ai piedi:un povero corpo senza vita. Dal lato opposto,due naufraghi  sventolano dei panni ,è la speranza dei superstiti:all’orizzonte,lontanissima ,appare, simbolo della salvezza ,la sagoma indefinita di una nave.
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Una delle opere in cui l’argomento è più evidente è Il cavallo morto; in una tortuosa strada serrata,in mezzo ai campi gialli,sotto un livido cielo percorso da nubi,un povero vecchio cavallo è stramazzato al suolo ,morendo improvvisamente;tutto il corpo è scomposto,i finimenti sono allentati,il cesto con il cibo è in terra,ormai inutile,davanti al muso;in piedi ,le redini e la frusta in mano dopo l’ultimo tentativo di sorreggere ancora una volta la sua bestia,infagottato negli abiti sformati,la testa dalla barba bianca,il contadino, incredulo e inebetito,guarda nel vuoto. Al dolore per la perdita di un fedele e caro amico,da tanti anni compagno di fatica e di miseria,si aggiunge l’angoscia per l’incertezza del futuro,ora che è scomparso l’unico capitale posseduto ,il cavallo,mezzo indispensabile al proprio lavoro. La cupa disperazione dell’uomo è resa non con gli atteggiamenti esteriori ,ma per mezzo della rappresentazione pittorica:la grande piana deserta e desolata ,la presenza del corpo senza vita dell’animale e quella dell’uomo,ripreso per metà contro il colore chiaro della terra,per metà contro il cielo nuvoloso.
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Il francese Jacques-louis David (1748-1825) esprime l’ideale etico: l’uomo-eroe, che assume l’impegno di liberare la patria tutto ciò è visibile nel suo primo capolavoro: Il giuramento degli Orazi  dove è evidente la lotta dell’uomo per la liberazione della propria patria. Il quadro rappresenta appunto quest’ideale,proprio degli anni prerivoluzionari e rivoluzionari:i tre fratelli Orazi,combattendo contro i Curiazi fino al limite estremo,diedero la vittoria alla patria. La scena si svolge all’interno di un cortiletto. Un porticato a tre arcate divide lo spazio antistante in altrettante zone,e ciascuna corrisponde a uno dei tre diversi momenti psicologici:al centro la ferma volontà del vecchio padre che,esige dai figli il giuramento:”vincere o morire”;a sinistra l’adesione totale ,senza tentennamenti,senza rimpianti ,dei tre giovani;a destra l’angoscia silenziosa delle donne,consce del dramma che,per la salvezza della patria ,colpisce la loro famiglia Non vi è posto per estranei né  per sentimenti intermedi:tutto è ristretto ai protagonisti,tutto è definito senza sfumature. C’è un rigore geometrico delle linee rette,triangolari o parallele o intersecanti(costituite dalle gambe,dalle braccia,dalle spade lucenti,dalla lancia). Si nota l’abbandono doloroso delle donne che è reso dalla prevalenza di andamenti curveggianti e dalla disposizione obliqua. Anche la luce ha una precisa funzione espressiva,proveniente lateralmente,da statuarietà ai corpi degli uomini. David con la rapidità del disegno cercò di documentare fatti storici fondamentali,rendendone l’impressione subitanea e ,con la pittura,di eternare i grandi ideali della rivoluzione.

I fenomeni sismici

Il terremoto è  un fenomeno naturale.Oggi sappiamo che la sismicità è un fenomeno sempre attivo nel tempo,i terremoti sono concentrati in zone ben precise. La sismologia,cioè lo studio dei terremoti,ha mosso i primi passi nel 18 sec e da allora ha compiuto un lungo cammino e si sono costruiti strumenti capaci di ascoltare e di registrare le vibrazioni della terra. I terremoti sono divenuti,così,la principale fonte di conoscenza sull’interno della Terra. Oggi,vi è un nuovo traguardo ,quello di ridurre i pericoli dei terremoti per l’uomo,cercando di elaborare strategie efficaci per la difesa dal rischio sismico,e lo faremo attraverso tre parti.

*Nella prima parte affronteremo il problema della natura e dell’origine del terremoto,cioè il meccanismo che provoca violente perturbazioni all’interno della Terra,tali perturbazioni si propaghino per onde a tutto il pianeta ,fino in superficie. Attraverso la registrazione delle onde sismiche si può valutare la forza di un terremoto ,è noto che terremoti diversi possono liberare quantità molto diverse di energia.

*Nella parte successiva riassumeremo le informazioni sul nostro pianeta che ci vengono dai terremoti.

*In ultimo prenderemo in esame,il problema di come dobbiamo difenderci dagli effetti dei terremoti.

Il terremoto non è un fenomeno casuale:i sismi che si verificano in un anno in tutta la Terra sono circa un milione(il che significa in media uno ogni trenta secondo).Ovviamente,solo qualche migliaio  di essi è abbastanza forte da essere percepito dall’uomo.La grandissima maggioranza dei sismi è registrata solo da strumenti molto sensibili.I sismi si manifestano entro certe fasce della superficie terrestre che vengono dette sismicamente attive o,sismiche,mentre mancano in altre aree,definite asismiche è bene chiarire che un’area è detta asismica perché al suo interno non si generano terremoti,ma risente degli effetti,dovuti al propagarsi di vibrazioni. Un terremoto è in effetti una vibrazione più o meno forte della Terra prodotta da una rapida liberazione di energias meccanica n qualche punto al suo interno.Il punto in cui l’energia si libera,all’interno della Terra,è detto Ipocentro(ofuoco) del terremoto:da esso l’energia si propaga per onde sferiche che,attraversano tutta la Terra.
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Verso la metà del secolo scorso Robert Mallet ,un brillante ingegnere irlandese,era arrivato alla conclusione che un terremoto consiste in una serie di onde elastiche che si propagano attraverso la Terra,causate dalla deformazione o frattura di masse rocciose nel sottosuolo.Il terremoto di San Francisco tristemente famoso per le vittime e i danni che provocò,fu accompagnato da grandi movimenti del terreno lungo quella che era da tempo nota come faglia di San Andreas,una profonda lacerazione nella crosta terrestre che si estende per quasi 1.000 attraverso la California meridionale. Dopo il terremoto strade,corsi d’acqua risultarono bruscamente troncati e le estremità spostate lateralmente l’una rispetto all’altra anche di 6 metri. Reid mise in evidenza che,prima del terremoto,anno dopo anno ,quelle strade e palizzate e quei corsi d’acqua si erano gradualmente incurvati nel tratto in cui attraversavano il percorso della faglia,come se i terreni ai lati di quest’ultima si fossero mossi in direzioni opposte;il movimento era stato molto lento, ma continuo. Reid giunse alla conclusione che le rocce,sottoposte a qualche sforzo,si comportano  in maniera elastica e si deformano progressivamente fino a che non viene raggiunto il limite di rottura,in quel momento nella massa rocciosa avviene una lacerazione a partire dal punto più debole e si crea una faglia. Le due parti dell’originaria massa rocciosa sono libere allora di reagire elasticamente ,e riacquistano il loro volume e la loro posizione di equilibrio. Il comportamento delle masse rocciose ai due lati della faglia è simile a quello di un elastico che ( si allunga) quando viene teso,e se si rompe,ritorna nelle condizioni iniziali. Secondo il modello del rimbalzo elastico (o della reazione elastica), come lo definì lo stesso Reid, con il brusco ritorno delle masse rocciose all’equilibrio,l’energia elastica accumulata durante la deformazione si libera, in parte sotto forma di calore ,in parte sotto forma di violente vibrazioni, che si propagano verso tutte le direzioni.
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In base alla teoria del rimbalzo elastico una zona in cui si è appena manifestato un terremoto dovrebbe aver raggiunto un nuovo equilibrio,che garantirebbe un periodo di tranquillità sismica,tornerà però ad accumulare nuova energia,fino al manifestarsi di un’altra crisi sismica. L’intero processo si può chiamare ciclo sismico,che si ripete sistematicamente nell’evoluzione geologica di una regione. In tale ciclo sismico si distinguono quattro stadi. Nello stadi intersismico:inizia l’accumulo di energia,la quale si libera poi come vibrazioni. Nello stadi presismico:la deformazione elastica della roccia si accentua progressivamente . Nello stadi cosmico l’energia potenziale ,si libera sotto forma di calore e di movimento,producendo il terremoto vero e proprio. Infine, lo stadio postsismico comporta il passaggio della regione verso un nuovo equilibrio,attraverso una serie di scosse successive (o repliche). Le repliche possono protarsi per mesi o anni. I terremoti possono verificarsi solo là dove esistono strutture geologiche in movimento.

Propagazione e registrazione delle onde sismiche

Una parte dell’energia che si libera all’ipocentro si propaga come onde sismiche attraverso le rocce circostanti.I movimenti all’ipocentro producono differenti tipi di deformazioni,cui corrispondono diversi tipi di onde. Nella zona posta in superficie sulla verticale dell’ipocentro,detta epicentro del terremoto,arriva così un groviglio di onde di ogni frequenza e velocità e il terreno vibra a lungo e più violentemente. Per riconoscere i tipi di onde emesse da un terremoto bisogna portarsi ad una certa distanza dall’epicentro. È stato così possibile distinguere tre gruppi di onde:

*onde di compressione o longitudinali;

*onde di taglio o trasversali;

*onde superficiali.

Le onde longitudinali o di compressione(dette anche P) con movimento orizzontale e comprime i blocchi rocciosi,subendo rapide variazioni di volume. Le onde trasversali (o di taglio) al loro passaggio le particelle di roccia compiono delle oscillazioni perpendicolari con andamento ondulatorio;la roccia subisce variazioni di forma,ma non di volume.Quando le onde interne raggiungono la superficie,si trasformano in parte in onde superficiali,che si propagano dall’epicentro lungo la superficie terrestre. Le onde superficiali sono più lunghe di quelle interne e si muovono più lentamente.

La lettura dei sismogrammi
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La registrazione del movimento sismico si chiama sismogramma. I diversi tipi di onde prodotte in un terremoto si propagano con velocità  differenti e seguendo percorsi di diversa lunghezza. Il sismogramma appare molto complicato o confuso. A una certa distanza dall’epicentro,invece,i gruppi di onde cominciano a separarsi e nel sismogramma si riconosce una struttura fondamentale. L’inizio delle oscillazioni e la prima parte del sismogramma corrispondono all’arrivo delle onde P;nella parte centrale del sismogramma all’arrivo delle onde S;nell’ultima parte del sismogramma compaiono le onde superficiali. Dalla lettura del sismogramma,si possono ricavare numerose informazioni,come la potenza e la durata del terremoto,la posizione dell’epicentro,la profondità dell’ipocentro. L’esame accurato di un sismogramma può fornire anche indicazioni sulla profondità dell’ipocentro. Sono stati così distinti  terremoti superficiali,intermedi,e profondi. Il terremoto più profondo finora registrato è avvenuto in Giappone.

La forza di un terremoto

Alcuni terremoti sono così forti da sconvolgere vaste aree,altri sono invece così deboli da essere percepiti ma con effetti modesti;altri ancora sono così leggeri da essere avvertiti solo dai sismografi. La Sismologia ha fornito un primo strumento  con la proposta della scala delle intensità,basata sullo studio degli effetti del terremoto;in seguito a tali scale è stata affiancata la valutazione della magnitudo,cioè della grandezza di un terremoto,che meglio può definire la forza del terremoto.

Valutare gli effetti di un terremoto:

Le scale di intensità

I primi dati per valutare la forza di un terremoto sono stati,gli effetti prodotti dai sismi sul territorio. Attualmente la scala di intensità più usata in Europa e in America è la scala Percalli,divisa in 12 gradi. Nelle scale di confronto per terremoti,l’intensità viene stabilita in base alla valutazione degli effetti prodotti dal terremoto su persone ,su manufatti e sul terreno:sono, questi, i dati macrosismici di un terremoto. Ad ogni località viene così assegnato un grado di intensità. Dopo aver riportato su una rappresentazione cartografica i valori dell’intensità per ciascuna località,si tracciano delle linee di confine tra le zone in cui il terremoto si è manifestato:si ottiene in tal modo una serie di curve chiuse,dette isosisme . Le isosisme si sono rilevate un potente strumento di indagine. Le registrazioni strumentali dei terremoti,hanno fornito anche il mezzo per valutare la forza di un terremoto. Fu Richter a proporre di misurare la magnitudo di un terremoto. La scala Richter è una scala logaritmica e misura il magnitudo ossia l’energia del terremoto e si misura in gradi. Non c’è sempre corrispondenza tra intensità e magnitudo. La magnitudo è una misura strumentale della forza del terremoto nel punto in cui questo si è originato. L’intensità,invece,si riferisce agli effetti provocati dal terremoto in una certa zona.

Effetti del terremoto
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La conseguenza fondamentale dell’arrivo delle onde sismiche in superficie è l’oscillazione del suolo,che si trasmette agli oggetti sovrastanti. Case, ponti e altri manufatti, vengono fatti vibrare e subiscono numerosi danni, che possono arrivare fino al crollo totale degli edifici. I danni principali agli edifici sono provocati soprattutto dai movimenti orizzontali del suolo,ma dipendono molto anche dalla durata delle oscillazioni,che in genere è compresa tra una ventina di secondi e un minuto. Il tipo di costruzioni ha grande importanza:l’ingegneria antisismica è in grado di realizzare strutture resistenti. Anche la natura geologica del terreno su cui poggiano gli edifici ha grande importanza,in quanto può modificare il comportamento delle onde sismiche:in una stessa città si possono osservare zone in cui gli edifici appaiono fortemente danneggiati e zone in cui sono quasi intatti. Alcuni tipi di terreni poi subiscono per le vibrazioni un fenomeno detto liquefazione,per cui gli edifici sovrastanti affondano in essi. I movimenti del suolo possono venire amplificati come spesso accade quando le onde sismiche ,risalendo in superficie,passano bruscamente da un basamento rigido a uno alluvionale. Tra gli effetti del terremoto considerati primari ricordiamo anche la formazione di fratture nel terreno,e il sollevamento o l’abbassamento del suolo che provocano dislivelli lungo strade e ferrovie e possono far deviare il corso dei fiumi. Ai danni dovuti al crollo degli edifici si devono aggiungere vittime e incendi ,causati dalla rottura di linee elettriche e di condutture del gas. Se il terremoto si verifica sotto il fondo del mare,nelle zone costiere si possono risentire gli effetti del maremoto. Quando,il movimento della faglia associata al terremoto fa sollevare o abbassare bruscamente un tratto del fondo del mare ,l’oscillazione provoca,nella massa d’acqua sovrastante,una perturbazione che si manifesta,sulla superficie del mare,come onde molto lunghe,che si propagano con grande velocità.

Prevenzione statistica:valutazione delle caratteristiche sismiche di un’area(pericolosità sismica),della sua vulnerabilità,degli interventi da effettuare(edilizia antisismica,educazione di massa ecc.).
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